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Introduzione al corso

I nostri Corsi Regionali stanno acquistando sempre più la dimensione dell’esodo.  Siamo contenti di cambiare sede ogni anno, sia per inserirci nelle ricchezze delle nostre chiese locali, sia per favorire una partecipazione più numerosa degli I.d.R anche delle diocesi più piccole e geograficamente più disagiate, sia per la possibilità di conoscere luoghi ricchi di fede, di storia e di cultura.
Uno sguardo ai Corsi precedenti

Il primo appuntamento ha riguardato i saperi essenziali: “Centralità della persona, saperi essenziali ed esiti formativi dell’Irc” (Novembre 2003). Il Corso ha esplorato i campi didattici dell’incertezza e dell’imprevedibilità, nel senso di ricercare i possibili approcci alla produzione di modelli culturali, mediante la bussola della problematizzazione.

Il secondo Corso“ Cambiamenti interculturali e obiettivi specifici dell’insegnamento Irc” (novembre 2004), si è posto in continuità tematica con il primo perché ha indagato sui modelli dell’interculturalità, del binomio identità-diversità, a partire dalla consapevolezza del sapere come confronto di civiltà e quindi come apertura all’armonizzazione dei saperi pedagogici.
Il terzo Corso ha concluso questa trilogia, affrontando il problema della decostruzione dei modelli delle civiltà, come primo, vero contributo per un’autentica educazione alla pace.

Il decostruttivismo rappresenta una delle più importanti forme di pedagogia, nata come risposta al problema interculturale, sviluppando un sistema che si allarga alla vita del singolo e ai rapporti interpersonali, e assumendo come inizio di qualsiasi itinerario religioso e di pace il lavoro psico-pedagogico sui pregiudizi e sui pensieri reconditi.

E’ in tale contesto che si è colto il contributo particolare dell’Irc., per un’autentica riforma dell’educazione: dal pensiero che separa e riduce, al pensiero che distingue e collega. L’educazione che, spesso,  ancora oggi si impartisce, è quella che impara a separare e non a connettere. “L’indebolimento della percezione del globale conduce all’indebolimento della responsabilità”. (Morin).  

Un punto forte è stato anche la ri-scoperta del cammino spirituale, come fondamento per un autentico itinerario educativo. Educare in modo diverso significa innanzitutto educare una mente diversa. Educare diversa-mente. E perché la mente organizzi un pensare, frutto del contributo di molti, è necessario che essa sia supportata da una spiritualità che aiuti a saper dialogare con il futuro. Saper ascoltare e seguire la voce del futuro significa “avventurarsi” sulle strade impervie del processo educativo, che, però, diventano sempre più strade maestre per organizzare la speranza.

Un cammino senz’altro faticoso, lento,  poco visibile, ma l’unico capace di costruire la speranza comunitaria, a meno che  non ci si accontenti di speranze di breve respiro che ci vengono vendute continuamente dagli schermi televisivi e che si fermano sulle soglie dell’enalotto.

 
La speranza come categoria pedagogica
 Il Corso di quest’anno è collegato idealmente al Convegno di Verona “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”.  E nell’orizzonte della speranza come categoria teologica, ci  affascina anche la  sua dimensione pedagogica. 

 E’ per questo motivo che la relazione base avrà come tema “La speranza come categoria pedagogica”. 

 Spesso con gli amici ci poniamo la domanda: “Nella nostra società, quella meridionale in particolare, è ancora possibile sperare?” E non pochi affermano che la speranza potrebbe essere un’illusione necessaria  per continuare a vivere!  

Sembra effettivamente difficile, oggi, trovare motivazioni forti per sperare. Si assiste, purtroppo, ad un degrado etico preoccupante e doloroso. Stiamo vivendo con sgomento il “caso Napoli”, ad esempio. Servizi televisivi seri e inchieste giornalistiche illuminate ci stanno presentando uno spaccato del paese che risulta alquanto scoraggiante, soprattutto per coloro che desiderano impegnarsi seriamente per costruire un futuro migliore del presente. E’ senz’altro una constatazione amara, ma vera!

Eppure, credo, che per noi cristiani, questa sia la sfida più alta e più urgente da  accettare senza riserve dall’attuale momento storico. 

Quale contributo, allora, possiamo offrire per costruire la speranza?
Al Convegno di Verona, nel commentare i versetti iniziali della 1 Lettera di Pietro, il monaco camaldolese dom Franco Mosconi, così si esprimeva: “…Ma sperare non significa solo e semplicemente attendere dal futuro il compimento di una salvezza non ancora posseduta, ma vivere già ora secondo uno stile di vita che anticipi il futuro. Spesso la comunità cristiana manca di un orizzonte escatologico. L’al di là è sostituito con l’al di qua. E una comunità cristiana che non spera più è morta, annuncia forse ancora il Vangelo ma con un tono stanco, rassegnato, già con la convinzione che tanto serve a niente! Una comunità cristiana che non spera, piano piano arriva a convincersi che la via tracciata dal Vangelo non è più percorribile oggi, che bisogna trovare altre strade; arriva piano piano ad ammettere che i valori essenziali del Vangelo, quali la gratuità, l’amore, la povertà, la piccolezza sono cose d’altri tempi: oggi conta la potenza, il successo, la ricchezza, la forza dei numeri e dei mezzi.

Diventato speranza, il cristiano non spera solo per sé ma anche per il mondo, anche quando la realtà che lo circonda sembra opporre tutto il contrario. Ma tale speranza è possibile soltanto se si rimane ancorati alla Parola che salva”. E la Parola è anche luce.

Il disegno riportato sulla brochure del Convegno mi piace leggerlo con le parole di Italo Calvino: “cercare e saper riconoscere chi e che  
cosa, in mezzo all’inferno, non è  inferno e farlo durare e dargli spazio”. (I.  Calvino, Le città invisibili)

Del resto, come scriveva  G.Rodari, “se non crediamo nella speranza, chi ce lo fa fare ad andare dal dentista ?” 

